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IL PERSONAGGIO. È morto Pippo Barzizza, grande innovatore della musica leggera 

E l'Italia 
ballò lo swing 
È morto ieri a Sanremo, a 92 anni, il maestro Pippo Barziz-
za. Autore di più di duecento canzoni, con le sue orche­
stre swing fece ballare e sognare l'Halietta del fascismo ag­
girando le regole dell'autarchia culturale. Rivale e amico 
di Cinico Angelini, divise con lui l'auditorio radiofonico, 
lanciando talenti come il Trio Lescano e Alberto Rabaglia-
ti. La sua biografia musicale si ferma agli anni Cinquanta: 
la Sanremo biancofiore preferì Angelini. 

LEOMCARLO SETTIMELLI 
• «Nei paesi, invece che tra sca­
poli e ammogliati, molte partite ve­
devano schierati barzizziani e an-
geliniani. I risultati dell'incontro ci 
venivano mandati per lettera e in­
sieme, io e Pippo, ci ridevamo so­
pra». Cosi Cinico Angelini, dopo la 
guerra, rievocava la leggendaria ri­
valità tra la propria orchestra e 
quella di Pippo Barzizza, che negli 
anni Trenta divise in due l'Italia. 

Intendiamoci, non che non ci 
fossero altre gatte da pelare, a quei 
tempi. Ma la musica è la musica, la 
radio ne trasmetteva tanta e le can­
zoni diventavano subito popolari e 
servivano, se non altro, a dimenti­
care qualcuno dei tanti guai. Qual­
che volta si prestavano anche a fa­
re la fronda, come accadde in 
Bombolo, che era alto cosi, era 
grosso cosi e poi fece un capitom­
bolo e tutti ci vedevano Mussolini; 
o con Un'ora sola ti vorrei, cantic­
chiando la-quale molti volgevano 
gli occhi verso l'immancabile ritrat­
to del «duce». Ma soprattutto erano 
orecchiabili, = ballabili, piene di 
quello swing che il regime metteva 
al bando definendo le canzoni 
americane «idiote • melensaggini 
negroidi e sinagogali» ma senza 
riuscire a frenarle. In attesa di vieta­
re la loro diffusione dopo l'entrata 
in guerra, il Minculpop ne criticava 
l'importazione. E di fronte a quei ti­
toli inglesi, i traduttori dovevano fa­
re i salti mortali: e come si poteva 
tradurre Tiger Rag, dove Rag indi­
cava un genere musicale, quello 
dal quale discendeva per li rami lo 
swing? Non esiste un equivalente 
italiano. E allora ecco venir fuori // 
martello della tigre, roba da riderci . 
una settimana. E del resto, 5. Louis 
Blues veniva tradotto Le tristezze ài 
San Luigi come se si trattasse di un 
canto da oratorio. •. 

Insomma, questo era il clima di 
quegli anni. Nei quali la radio -
semplificando un poco - era come 
la televisione oggi e accadeva che 
gruppi di persone si riunissero la 
sera per ascoltare una commedia 
un varietà o un concerto di musica. 
Tra i più ascoltati erano loro due, 
Pippo Barzizza e Cinico Angelini. 

Con quell'aria da Kurt Weill del­
la Bovisa (di statura non alta, pa­
pillon, occhiatati rotondi e ampia 
calvizie), Barzizza si • guadagnò 
presto il titolo di «re dello Swing». 
Destinato ad una carriera di inge­
gnere, poi di violinista al Carlo Feli­

ce di Genova, il ragazzo scivola 
presto verso l'operetta, poi il gene­
re tzigano, per approdare insieme 
al jazz con un complesso tutto suo 
al quale, tanto per dichiararsi subi­
to, mette nome Blue Stars. 

È il 1924, la radio (allora deno­
minata Uri) comincia in quegli an : 
ni il suo cammino, ma negli Stati 
Uniti è già un affare da 60 milioni 
di dollari (nel 1929 saliranno a 
842). Ma Barzizza, come Angelini, 
non pensa alla radio e si crogiola 
nella propria nicchia, una sala da 
ballo, per poi andare in giro per il 
mondo con le sue formazioni, suo­
nando quasi tutti gli strumenti, spe­
rimentando arrangiamenti (disci­
plina nella quale diventa insupera­
bile) , ritmi e sonorità: quella degli 
ottoni, soprattutto, che sono il nuo­
vo, rispetto agli archi delle canzoni 
del tempo, e la sezione ritmica, 
con la batteria (strumento giova­
ne, allora) e il contrabbasso, che 
doveva essere pizzicato più che ca­
rezzato con l'archetto, 

Solo nel 1934, reduce dalle sue 
migrazioni («Ormai non potevamo 
più oltrepassare i confini con facili­
tà», ricordava, riferendosi al cre­
scente isolamento del fascismo) 
approda alla Sala Odeon, sempre 
a Milano, considerata una sede 
prestigiosissima. È qui che lo rag­
giunge t'invito della radio (divenu­
ta Eiar) a mandare in onda il suo­
no di un'orchestra da luì diretta, 
l'orchestra Cetra. È il 1936. «Mi tro­
vai di fronte a dei musicisti che cre­
devano di essere ancora alla belle-
epoque», raccontava Barzizza. Un 
anno di tempo, e ci sarà Angelini 

. da Torino a contendergli lo scettro, 
determinando quella rivalità che ri­
corda un po' quella tra Banali e 
Coppi, anche se quest'ultima ebbe 
connotazioni più chiaramente po­
litiche. 

In reaità, Pippo e Cinico erano 
amici e pare si giocassero a dadi le 
novità musicali che sempre più ra-

. ramente • giungevano dall'estero, 
per inserirle nel proprio repertorio. 
Oltreoceano sono gli anni del New 
Deal, furoreggiano Fox-trot cjitter-
bug (i balli della.,, nevrastenia): al 
Cotton club risuona l'eco della mu­
sica di Ellington e Calloway e della 
Tape-dance nera; Goodnian, Ba­
sic Hampton e i big dello swing si 
preparano a dare l'assalto alla Car-
negie Hall, mentre Glenn Miller si 
dà da fare al ball-room del Penn­
sylvania Hotel di New York con il 

La figlia Isa 
«Voleva 
andarsene 
con il suo 
pianoforte 

. ,_ GIANCARLO LORA 

Per oltre trent'annl Pippo Barzizza ha guardato il mare dalla «uà casa sita 
al numero 407 di corso Mazzini, quasi alla periferia orientale di Sanremo. 
Una città dove venne a rifugiarsi negli anni Sessanta quando un Infarto 
aveva messo fine alla sua Impegnativa attività, proseguita però come 
maestro di musica e di canto attorniato da numerosi allievi. 

Unico desiderio mancato, quello di morire con le mani ancora 
appoggiate alla tastiera del pianoforte. La morte lo ha colto alle 8.10 di 
ieri mattina, nella sua casa dove appena un mese fa aveva superato una 
trombosi. Alla soglia del 92 anni aveva superato la crisi, ma «poi si è 
spento come una candela», racconta la figlia Isa, celebre attrice. La casa 
sul mare Pippo se l'era fatta costruire quaranta anni fa e ci viveva con la 
moglieTatlna, che ha ora 85 anni, di famiglia sanremese, e da lui sposata 
quando lei aveva appena 18 anni. «Sono sempre stati Innamorati - ricorda 
la figlia - e qui, In riva al mare, sono vissuti soli, ricevendo giovani 
studenti, ed attorniati soltanto da cani e gatti. Niente vita mondana pur 
abitando in una città quale Sanremo, che di occasioni ne offre molte». 

Giovanissimo, Pippo Barzizza si era diplomato al Conservatorio al 
Genova, e a 22 anni aveva messo Insieme l'orchestra Jazz «Blue Star», per 
approdare nel 1935 all'Elar, l'ente radiofonico nazionale, con l'orchestra 
Cetra, che diresse perverti anni. 

Il ritiro ufficiale a 6 1 anni, a Sanremo. Le giornate le trascorreva nel suo 
studio con l'ampia vetrata affacciata sul mare. I suoi amici: gli studenti, 
solo loro, giacché «gli rifiutava ogni sorta di inviti. Lontano anche dal 
Festival della canzone Italiana? «Si, seguiva lo spettacolo in televisione e 
si arrabbiava anche molto. Sovente I testi non erano di suo gradimento e 
sosteneva con stizza che non erano scelti da professionisti veri», è sempre 
la figlia a raccontare. «Una vecchiaia felice con la moglie e i suoi allievi», 
come se vivesse lontano dal mondo. Continuava a comporre, e domani 
mattina, mercoledì, quando alle 10.30 la salma arriverà nella parrocchia 
di Nostra Signora della Mercede del padri francescani, verrà suonata una 
messa da lui stesso composta ed offerta ai francescani. 

Trent'annl trascorsi senza più fare parlare di sé, «dedicati alla 
composizione ed all'insegnamento», ricorda ancora la figlia Isa. «Ad oltre 
90 anni riusciva ancora a stupirsi di quanto accadeva al mondo». 

La copertina di un famoso spartito de «La canzone italiana» Gruppo Ea Fabbri 

suo Boogie-woogie 
I loro dischi, qui in Italia, passa-

nodi mano in mano quasi di na­
scosto e per scrivere gli arrangia­
menti, Barzizza (e Angelini) sono 
costretti ad ascoltare cento volte le 
incisioni ancora poco fedeli per 
isolare i vari strumenti e trascriver­
ne il disegno. Una fatica improba. 
Ma il risultato, per gli ascoltaton, e 
eccitante. Con la propria orchestra, 
Barzizza lancia Alberto Rabagliati, 
il Trio Lescano e molti cantanti del 
tempo, facendone divi acclamati. 

1 dischi di quegli anni recano i 
nomi delle orchestre di Petralia, 
Zeme, Gallino. Angelini ma soprat­
tutto di Pippo Barzizza e dei suoi 
successi, come la Canzone del bo-
scaiolo, Ba-ba-baciami piccina, 
Non dimenticar le mie parole. C'è 
un 'orchestra sincopala, Pippo non 
lo sa. La mia canzone al vento. A 
riascoltarli oggi - come ho fatto, 
prima di stendere queste note -
quegli arrangiamenti appaiono en­
tusiasmanti, nonostante siano tra­
scorsi ben sessant'anni. Barzizza è 
stato anche autore, per esempio di 
quel Botta e risposta (con Garinei . 
e Giovannini) che si rifaceva ad 
uno dei primi quiz,radiofonici del 
dopoguerra; nonché di Paquito 
Lindo, Ay Nicolete e tante altre che 
sono servite da colonna sonora per 

film di successo del dopoguerra. 
La sua biografia musicale si fer­

ma qui, agli anni Cinquanta. Che 
cosa sia accaduto, non si sa. Se du­
rante il fascismo, i dirigenti del-
l'Eìar avevano volentieri chiuso un 
occhio di fronte ai suoi indiavolati 
arrangiamenti, nel dopoguerra ac­
cadde qualcosa che lascia sulla 
scena il solo Angelini. Il quale di­
venta il re di Sanremo, dove le can­
zoni sono formato-famiglia, bian­
covestite (siamo all'indomani del­
l'Anno Santo, ricordiamolo, e della 
sconfitta del Fronte popolare, 
ahi...). Sono canzoni caste e pie, 
con mamme che pregano, saghe 
alpine, campane nella sera, co­
lombe patriottiche, vecchi scarpo­
ni, fragole e cappellini. E come se 
Barzizza scontasse ora il coraggio 
e l'incoscienza dei decenni prece­
denti. 0 forse è a lui che le nuove 
canzoni non piacciono e si fa in di­
sparte. • 

Ma chi lo ha visto in tutti questi 
anni non ha trovato un uomo in 
preda ai rimpianti.e alla tristezza, 
ma un tranquillo musicista che 
sembra aver deciso di lasciare ai 
giovani il campo, per godersi (e 
quanto') una meritata, operosa e 
lucida vecchiaia. C'ò da credere 
davvero che il ritmo aiuti a vivere a 
lungo. 

Su Canale 5 le nuove puntate, su Raidue le vecchie. E Retequattro fa il riassunto 

«Beautiful», ritomo al futuro 1 e 2 
Da oggi Beautiful passa su Canale 5 tutti i giorni alle 13.40 
e il venerdì sera su Retequattro. Mentre intanto la defrau­
data Raidue manda in onda (alle 14.45) da capo la prima 
serie. Complicazioni e stravaganze di una programmazio­
ne «tripolare» che è il risultato di una concorrenza concor­
data e mediata. Quattro degli interpreti in Italia per pro­
muovere il passaggio di mano di un serial considerato 
«strategico», ma solo per la televisione italiana. 

MARIA NOVELLA OPPO 
• MILANO. Non so voi, ma io non 
ci capisco più niente. Ieri su Rai-
due (ore 14.45) andava in onda la 
primissima puntata (datata credia­
mo 1987) del serial Beautiful? su 
Canale 5 È sempre Beautiful, spe­
ciale riepilogativo ed esplicativo 
per preparare il debutto, oggi, sem­
pre sulla stessa rete (ore 13.35) 
della puntata 921. 

Già si sapeva da tempo (da 
quando cioè i compratori di Cana­
le 5 hanno fatto il colpaccio ai dan­
ni della Rai) di questo trasloco. Ma 

di solito, quando uno lascia una 
casa, la lascia a qualcun altro. Qui 
invece è successo che il cast di 
Beautiful ha abbandonato Raidue 
al proprio passato. Cioè ha lasciato 
di presidio l'ombra di se stesso. 
Mentre su Canale 5 la storia conti­
nua al futuro, che poi è il passato 
per l'evoluzione americana della 
serie. Insomma tra le puntate che 
vanno in onda sulla rete Rai e quel­
le che vengono contemporanea­
mente trasmesse (con risultati non 
esaltanti) negli States ci passano 
ormai 7 anni. Mentre poi. a compli­

care ancora le cose, c'ò anche il 
fatto che la Fininvest per ora man­
da in onda le avventure dì Ridge e 
soci anche su Retequattro. ma solo 
una volta alla settimana (alle 20.30 
di venerdì). Cosicché i fans più as-
satanati il venerdì, volendo, posso­
no stare tutto il giorno a casa ad 
aspettare i vari passaggi. 

Fatti loro. A noi tocca invece no­
tare che questo mitragliamento di 
Beautiful va al di là di ogni giudizio 
di mento. Si tratta infatti di una se­
rie del tutto «ordinaria» che di 
straordinario ha solo il successo 
avuto in Italia. Successo dovuto in 
gran parte all'abile e intenso lancio 
che seppe farne l'ex direttore del­
l'ex rete socialista Giampaolo So­
dano, che lo volle a presidio della 
fascia d'ascolto pre e post meridia­
na, baluardo di Raidue. 

Ora in quella collocazione stra­
tegica subentra Santa Barbara, al­
tra serie forse anche migliore, ma 
destinata a restare quasi sicura­
mente schiacciata dalla concor­
renza del seguito di Beautiful su 
Canale 5, mentre il passato di 
Beautiful fu Raidue slitta alle 14.45. 

E naturalmente slitta anche Alber­
to Castagna col suo quiz Sarà ve­
ro?. Ma basta. Il palinsesto, cosi se­
zionato, sembra un orario ferrovia­
rio. E infatti lo e. I binari sono le reti 
e i programmi sono i treni. Gli attori 
consideriamoli i ferrovieri e noi 
pubblico siamo i viaggiatori che 
guardano scorrere il mondo sui fi-
ncstrinitcìoò sul video. 

E quattro dei ferrovieri di Beauti­
ful hanno avuto la cortesia di venir­
ci a trovare in Italia. Gratis et amore 
Italiac, come direbbe Renzo Tra­
maglino. Che palle. Infatti, alla 
conferenza stampa sciagurata­
mente organizzata a Milano nel 
giorno di Pasquctta, i quattro si so­
no cimentati nel numero prediletto 
dei divi americani: poche pateti­
che, entusiastiche parole italiane 
per esprimere il loro apprezza­
mento persole, pizza e amore. 

Esausti per tutti i passaggi televi­
sivi che la Fininvest ha imposto lo­
ro per ripagarsi della ospitalità pa­
gata, i poveracci non hanno man­
cato di ringraziare tutto e tutti e di 
sperticarsi in lodi anche nei con-

I protagonisti di «Beautiful» 

fronti del vittorioso dottor Berlusco­
ni. Ma poi, alla nostra domanda se 
non avrebbero ritenuto per lo me­
no imbarazzante che il presidente 
Clinton possedesse tre network, la 
simpatica e corposa Dartene Con-
ley (Sally Spectra) ha risposto de­
cisa: «Ma da noi sarebbe impensa­
bile». La stessa attrice ha fatto sa­
pere che la media dei guadagni 
|x:r gli attori americani ò di 5000 
dollari l'anno perché c'ò una gran­
dissima disoccupazione. E quindi 
lavorare in un scnal tv ò una gran-

G Farinacci /Ansa 

dissima fortuna alla quale nessuno 
può permettersi di rinunciare. An­
che perché i contratti di solito du­
rano 13 settimane, trascorse le 
quali l'attore può essere licenziato. 
Si sono associati anche gli altn 3 e 
cioè Bobbie Eakes (figlia di Sally 
Spectra), Schae Harrison (Darla) 
e Jim Slorm (Bill Spencer). E ora 
via con le danze, cioè con il com­
plicato assetto di programmazione 
nato dal concordato tra reti Rai e 
Fininvest. E clTe almeno stavolta 
vinca il migliore. 

LATV 
PJENRICOVAIME 

Satira: 
c'è ancora 
chi ride? 

D OVE VA la satira? È un 
gran bel tema, no? Infatti 
toma spesso con inchieste 

giornalistiche e dibattiti in circoli 
culturali per lo più di provincia. La 
cosa si risolve con un giro di do­
mande a qualche satìrico in servi­
zio permanente effettivo più un 
paio di specialisti del settore e 
qualche personaggio autorevole 
ma estraneo inglobato per tappare 
un buco e far vedere che si gioca a 
tutto campo. 

Nel caso del dibattito invece si 
tratta di reperire un moderatore, 
un professore di liceo che spieghi 
l'origine del termine («satira» dal 
latino «satura») e citi Orazio possi­
bilmente in originale, più un espo­
nente del genere sia esso un croni­
sta di costume o un disegnatore 
portato alla caricatura. In qualun­
que delle due manifestazioni si fi­
nirà per concludere che la satira e 
in crisi, che una volta si che la si sa­
peva fare, che purtroppo in Italia 
non abbiamo più una scuola né la 
possibilità di esercitare questa no­
bile attività che (-castigat ridendo 
mores». sbotterà il professore di li­
ceo in un empito etico-didattico 
mentre chi viene dal classico farà 
con la testa cenni di assenso e chi ' 
viene dalle tecniche si limiterà ad 
un sorrisetto di sufficienza) è mae­
stra d i vita eccetera eccetera. 

L'argomento toccherà il suo ac­
me quando si arriverà a parlare -
come ti sbagli? - della satira televi­
siva. E qui si scatenerà la furia di 
approfondimento che colpisce 
chiunque di fronte a tale suggestio­
ne dialettica. Ma che. è satira quel­
la delle Tv? Vi nsparmio l'elenco 
dei nomi scaricati a ralfica in un di­
luvio di citazioni (da Karl Kraus a 
Guareschi) buttate lì a dimostrare 
che anche la televisione^ orfana di 
esponenti qualificati per frequenta­
re il genere. Un deserto. Ma non ò 
poi vero. In Tv sono in tanti ad 
orientarsi verso quei moduli dai 
più confusi con la comicità. 

Se i risultati non sono tali da pla­
care i bisogni degli intervistati dai 
giornali o dei partecipanti alla ta­
vola rotonda del circolo cittadino, 
questo non deve impedire un esa­
me obiettivo del panorama catodi-
co-satirico nazionale. Non c'ò gior­
no che non abbia in palinsesto un 
angolo, uno squarcio satmeo. 

P RENDIAMO ' domenica 
scorsa, Pasqua di Resurre­
zione, ricorrenza non pro­

prio pertinente forse: anche l'altro 
ieri s'è fatta satira. In Buona dome­
nica (Canale 5). i Trettré nnforzati 
dagli altri del cast fisso, hanno pa­
rodiato Beautiful'che sta per.trasfe­
rirsi sulla loro rete. La tecnica e l'e­
secuzione erano quelle diciamo 
salesiane, quelle degli oratori dove, 
quando non si giocava a pallone. 
M recitava con un entusiasmo che 
faceva dimenticare ogni forma e 
qualità. 

La parodia - Dio ci perdoni - è 
in fondo un tipo di satira. Che com­
pariva ancora in Gommapiuma 
Bonsai (stessa rete), teatrino di 
pupazzi ben disegnati che sbertu-
lano 1 potenti riprodotti fedelmente 
in plastica. Domenica scorsa si 
rappresentava la lavora di Pinoc­
chio, con Bossi, il gatto e la volpe 
(Craxi e De Mita: chi era il gatto e 
perché?), la latina dai capelli tur­
chini e, citato ma non comparso, 
Lucignolo-Berlusca. La storia ave­
va tutti gli elementi richiesti dal set­
tore. Non si rideva mai, certo. Ma 
non si può pretendere tutto dalla 
vita. 

A sera, La prima puntata post-
elettorale della Tv delle ragazze 
che presenta Avanzi che presenta 
Tunnel (Raitre). Dove si infieriva 
sullo stupore e l'imbarazzo degli 
sconfitti (Evviva1 Meno male!) così 
come sul trionfalismo dei vincitori. 
Citazioni raffinate (Blues Brothers) 
e stilettate gl'intervista della strepi­
tosa giornalista spagnola Sabina 
Guzzanti alla sconvolta Dandinij: 
nessuna voglia di arronzare battu-
tazze su chi non si conosce ancora 
proposte per far vedere che si fre­
quenta l'attualità. Chi azzarda bat­
tute su Maroni del quale sì e no si 
conosce il nome, è un cialtrone e 
pratica della satira «sulla fiducia». 
Insomma in Tv la satira c'ò. C'ò chi 
la sa fare e chi bluffa. E c'ò anche 
chi sostiene che la satira fa bene 
alle sue vittime. E allora... 


